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PREGHIERA A SAN GIUSEPPE 
 

Salve, custode del Redentore, 

e sposo della Vergine Maria. 

A te Dio affidò il suo Figlio; 

in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 

O Beato Giuseppe,  

mostrati padre anche per noi, 

e guidaci nel cammino della vita. 

Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 

e difendici da ogni male. Amen. 
 

I GIORNO: San Giuseppe e l’ambiente in cui è vissuto 
 

«Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea 

alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla 

casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, 

sua sposa, che era incinta» (Lc 2,4-5). 
  

Nella Bibbia esistono più di dieci personaggi che portano il nome 

Giuseppe. Il nome Giuseppe in ebraico significa “Dio accresca, Dio 

faccia crescere”. È un augurio, una benedizione fondata sulla fiducia 

nella provvidenza e riferita specialmente alla fecondità e alla crescita 

dei figli. In effetti, proprio questo nome ci rivela un aspetto essenziale 

della personalità di Giuseppe di Nazaret. Egli è un uomo pieno di fede 

nella sua provvidenza: crede nella provvidenza di Dio, ha fede nella 

provvidenza di Dio. Ogni sua azione narrata dal Vangelo è dettata dalla 

certezza che Dio “fa crescere”, che Dio “aumenta”, che Dio 

“aggiunge”, cioè che Dio provvede a mandare avanti il suo disegno di 
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salvezza. Anche i principali riferimenti geografici che si riferiscono a 

Giuseppe: Betlemme e Nazaret, assumono un ruolo importante nella 

comprensione della sua figura. La scelta di Betlemme e Nazaret ci dice 

che la periferia e la marginalità sono predilette da Dio. Giuseppe, che è 

un falegname di Nazaret e che si fida del progetto di Dio sulla sua 

giovane promessa sposa e su di lui, ricorda alla Chiesa di fissare lo 

sguardo su ciò che il mondo ignora volutamente. Giuseppe ci insegna 

questo: “Non guardare tanto le cose che il mondo loda, guarda agli 

angoli, guarda alle ombre, guarda alle periferie, quello che il mondo 

non vuole”. Egli ricorda a ciascuno di noi di dare importanza a ciò che 

gli altri scartano; che ciò che davvero vale non attira la nostra 

attenzione, ma esige un paziente discernimento per essere scoperto e 

valorizzato.  
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, tu che sempre ti sei fidato di Dio, 

e hai fatto le tue scelte guidato dalla sua provvidenza, 

insegnaci a non contare tanto sui nostri progetti, 

ma sul suo disegno d’amore. 

Tu che vieni dalle periferie, 

aiutaci a convertire il nostro sguardo 

e a preferire ciò che il mondo scarta e mette ai margini. 

Conforta chi si sente solo e sostieni chi si impegna in silenzio 

per difendere la vita e la dignità umana. Amen. 

(Litania a p. 12) 
 

II GIORNO: San Giuseppe nella storia della salvezza 
 

«Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato 

Gesù chiamato Cristo» (Mt 1,16). 
 

L’evangelista Matteo ci aiuta a comprendere che la figura di Giuseppe, 

seppur apparentemente marginale, discreta, in seconda linea, 

rappresenta invece un tassello centrale nella storia della salvezza. 

Giuseppe vive il suo protagonismo senza mai volersi impadronire della 

scena. Egli ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente 

nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella 

storia della salvezza. Il mondo ha bisogno di questi uomini e di queste 

donne: uomini e donne in seconda linea, ma che sostengono lo sviluppo 

della nostra vita, di ognuno di noi, e che con la preghiera, con 
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l’esempio, con l’insegnamento ci sostengono sulla strada della vita. Nel 

Vangelo di Luca, Giuseppe appare come il custode di Gesù e di Maria. 

E per questo egli è anche il Custode della Chiesa. Giuseppe, con la sua 

vita, sembra volerci dire che siamo chiamati sempre a sentirci custodi 

dei nostri fratelli, custodi di chi ci è messo accanto, di chi il Signore ci 

affida attraverso tante circostanze della vita. 
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, tu che hai custodito il legame con Maria e con Gesù, 

aiutaci ad avere cura delle relazioni nella nostra vita. 

Nessuno sperimenti quel senso di abbandono che viene dalla solitudine. 

Ognuno si riconcili con la propria storia,  

con chi lo ha preceduto, e riconosca anche negli errori commessi 

un modo attraverso cui la Provvidenza si è fatta strada, 

e il male non ha avuto l’ultima parola. 

Mostrati amico per chi fa più fatica, 

e come hai sorretto Maria e Gesù nei momenti difficili, 

così sostieni anche noi nel nostro cammino. Amen. 

(Litania a p. 12) 
 

III GIORNO: Giuseppe, uomo giusto e sposo di Maria  
 

«Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, 

essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 

insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 

sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in 

segreto» (Mt 1,18-19). 
 

Maria e Giuseppe sono due fidanzati che probabilmente hanno 

coltivato dei sogni e delle aspettative rispetto alla loro vita e al loro 

futuro. Dio sembra inserirsi come un imprevisto nella loro vicenda e, 

seppure con una iniziale fatica, entrambi spalancano il cuore alla realtà 

che si pone loro innanzi. 

Molto spesso la nostra vita non è come ce la immaginiamo. Soprattutto 

nei rapporti di amore, di affetto, facciamo fatica a passare dalla logica 

dell’innamoramento a quella dell’amore maturo. E si deve passare 

dall’innamoramento all’amore maturo. La prima fase è sempre segnata 

da un certo incanto, che ci fa vivere immersi in un immaginario che 

spesso non corrisponde alla realtà dei fatti. Ma proprio quando 

l’innamoramento con le sue aspettative sembra finire, lì può cominciare 
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l’amore vero. Amare infatti non è pretendere che l’altro o la vita 

corrisponda alla nostra immaginazione; significa piuttosto scegliere in 

piena libertà di prendersi la responsabilità della vita così come ci si 

offre. Ecco perché Giuseppe ci dà una lezione importante, sceglie 

Maria “a occhi aperti”. E possiamo dire con tutti i rischi. I fidanzati 

cristiani sono chiamati a testimoniare un amore così, che abbia il 

coraggio di passare dalle logiche dell’innamoramento a quelle 

dell’amore maturo. E questa è una scelta esigente, che invece di 

imprigionare la vita, può fortificare l’amore perché sia durevole di 

fronte alle prove del tempo.  
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, tu che hai amato Maria con libertà, 

e hai scelto di rinunciare al tuo immaginario per fare spazio alla realtà, 

aiuta ognuno di noi a lasciarci sorprendere da Dio 

e ad accogliere la vita non come un imprevisto da cui difendersi, 

ma come un mistero che nasconde il segreto della vera gioia. 

Ottieni a tutti i fidanzati cristiani la gioia e la radicalità, 

conservando però sempre la consapevolezza 

che solo la misericordia e il perdono rendono possibile l’amore. Amen. 

(Litania a p. 12) 
 

IV GIORNO: San Giuseppe uomo del silenzio 
 

«Sta in silenzio davanti al Signore e spera in lui» (Sal 37,7). 
  

I Vangeli non ci riportano nessuna parola di Giuseppe di Nazaret. Con 

questo suo silenzio, Giuseppe conferma quello che scrive 

Sant’Agostino: «Nella misura in cui cresce in noi la Parola – il Verbo 

fatto uomo – diminuiscono le parole». Il silenzio di Giuseppe non è 

mutismo; è un silenzio pieno di ascolto, un silenzio operoso, un 

silenzio che fa emergere la sua grande interiorità.  

Come sarebbe bello se ognuno di noi, sull’esempio di San Giuseppe, 

riuscisse a recuperare questa dimensione contemplativa della vita 

spalancata proprio dal silenzio. Ma tutti noi sappiamo per esperienza 

che non è facile: il silenzio un po’ ci spaventa, perché ci chiede di 

entrare dentro noi stessi e di incontrare la parte più vera di noi. Il 

filosofo Pascal osservava che «tutta l’infelicità degli uomini proviene 

da una cosa sola: dal non saper restare tranquilli in una camera».  
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Impariamo da San Giuseppe a coltivare spazi di silenzio, in cui possa 

emergere un’altra Parola cioè Gesù, la Parola: quella dello Spirito 

Santo che abita in noi e che porta Gesù. Non è facile riconoscere questa 

Voce, che molto spesso è confusa insieme alle mille voci di 

preoccupazioni, tentazioni, desideri, speranze che ci abitano; ma senza 

questo allenamento che viene proprio dalla pratica del silenzio, può 

ammalarsi anche il nostro parlare. Gesù lo ha detto chiaramente: chi 

parla male del fratello e della sorella, chi calunnia il prossimo, è 

omicida (cfr Mt 5,21-22). Uccide con la lingua. Pensiamo un po’ alle 

volte che abbiamo ucciso con la lingua, ci vergogneremmo!  

Ci farà tanto bene il silenzio. E il beneficio del cuore che ne avremo 

guarirà anche la nostra lingua, le nostre parole e soprattutto le nostre 

scelte. Infatti Giuseppe ha unito al silenzio l’azione. Egli non ha 

parlato, ma ha fatto, e ci ha mostrato così quello che un giorno Gesù 

disse ai suoi discepoli: «Non chi dice Signore, Signore entrerà nel 

regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» 

(Mt 7,21).  
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, uomo del silenzio, 

tu che nel Vangelo non hai pronunciato nessuna parola, 

insegnaci a digiunare dalle parole vane, 

a riscoprire il valore delle parole che edificano,  

incoraggiano, consolano, sostengono. 

Fatti vicino a coloro che soffrono a causa delle parole che feriscono, 

come le calunnie e le maldicenze, 

e aiutaci a unire sempre alle parole i fatti. Amen. 

(Litania a p. 12) 
 

V GIORNO: San Giuseppe, migrante perseguitato e coraggioso 
 

«Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 

“Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là 

finché non ti avvertirò. Erode, infatti, vuole cercare il bambino per 

ucciderlo”» (Mt 2,13). 
 

Pensiamo oggi a tanta gente che sente questa ispirazione dentro: 

“Fuggiamo, fuggiamo, perché qui c’è pericolo”.  

La fuga della Santa Famiglia in Egitto salva Gesù, ma purtroppo non 

impedisce a Erode di compiere la sua strage. Ci troviamo così di fronte 
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a due personalità opposte: da una parte Erode con la sua ferocia e 

dall’altra parte Giuseppe con la sua premura e il suo coraggio. Erode 

era un uomo crudele: per risolvere dei problemi, aveva una sola ricetta: 

“fare fuori”. Egli è il simbolo di tanti tiranni di ieri e di oggi. E’ l’uomo 

che diventa “lupo” per gli altri uomini. Ma non dobbiamo pensare che 

si vive nella prospettiva di Erode solo se si diventa tiranni! In realtà è 

un atteggiamento in cui possiamo cadere tutti noi, ogni volta che 

cerchiamo di scacciare le nostre paure con la prepotenza, anche se solo 

verbale o fatta di piccoli soprusi messi in atto per mortificare chi ci è 

accanto. Anche noi abbiamo nel cuore la possibilità di essere dei 

piccoli Erode. 

Giuseppe è l’opposto di Erode: prima di tutto è «un uomo giusto» 

(Mt 1,19); inoltre si dimostra coraggioso nell’eseguire l’ordine 

dell’Angelo. È un luogo comune sbagliato considerare il coraggio 

come virtù esclusiva dell’eroe. In realtà, il vivere quotidiano di ogni 

persona richiede coraggio. La lezione che ci lascia oggi Giuseppe è 

questa: la vita ci riserva sempre delle avversità, e davanti ad esse 

possiamo anche sentirci minacciati, impauriti, ma non è tirando fuori il 

peggio di noi, come fa Erode, che possiamo superare certi momenti, 

bensì con il coraggio di affidarsi alla Provvidenza di Dio. Pensiamo a 

Gesù nelle braccia di Giuseppe e Maria, fuggendo, e vediamo in Lui 

ognuno dei migranti di oggi 
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, tu che hai sperimentato la sofferenza  

di chi deve fuggire, tu che sei stato costretto a fuggire 

per salvare la vita alle persone più care, 

proteggi tutti coloro che fuggono a causa della guerra, 

dell’odio, della fame. 

Sostienili nelle loro difficoltà, 

rafforzali nella speranza e fa’ che incontrino accoglienza e solidarietà. 

Guida i loro passi e apri i cuori di coloro che possono aiutarli. Amen. 
(Litania a p. 12) 
 

VI GIORNO: San Giuseppe il falegname 
 

«La gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove gli vengono questa 

sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname?”»  (Mt 

13,54-55). 
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Gli evangelisti Matteo e Marco definiscono Giuseppe “falegname” o 

“carpentiere”. Dunque, Gesù adolescente ha imparato dal padre questo 

mestiere. Questo dato biografico di Giuseppe e di Gesù fa pensare a 

tutti i lavoratori del mondo, in modo particolare a quelli che fanno 

lavori usuranti nelle miniere e in certe fabbriche; a coloro che sono 

sfruttati con il lavoro in nero; alle vittime del lavoro; ai bambini che 

sono costretti a lavorare e a quelli che frugano nelle discariche per 

cercare qualcosa di utile da barattare; a quanti si sentono feriti nella 

loro dignità perché non trovano lavoro. Quello che ti dà dignità non è 

portare il pane a casa. Quello che ti dà dignità è guadagnare il pane, e 

se noi non diamo alla nostra gente, ai nostri uomini e alle nostre donne, 

la capacità di guadagnare il pane, questa è un’ingiustizia Molti giovani, 

molti padri e molte madri vivono il dramma di non avere un lavoro che 

permetta loro di vivere serenamente, vivono alla giornata. E tante volte 

la ricerca di esso diventa così drammatica da portarli fino al punto di 

perdere ogni speranza e desiderio di vita.  

Il lavoro è una componente essenziale nella vita umana, e anche nel 

cammino di santificazione. Lavorare non solo serve per procurarsi il 

giusto sostentamento: è anche un luogo in cui esprimiamo noi stessi, ci 

sentiamo utili, e impariamo la grande lezione della concretezza, che 

aiuta la vita spirituale a non diventare spiritualismo. Con che spirito noi 

facciamo il nostro lavoro quotidiano? Come affrontiamo la fatica? 

Vediamo la nostra attività legata solo al nostro destino oppure anche al 

destino degli altri? È bello pensare che Gesù stesso abbia lavorato e che 

abbia appreso quest’arte proprio da San Giuseppe. Dobbiamo oggi 

domandarci che cosa possiamo fare per recuperare il valore del lavoro; 

e quale contributo, come Chiesa, possiamo dare affinché esso sia 

riscattato dalla logica del mero profitto e possa essere vissuto come 

diritto e dovere fondamentale della persona, che esprime e incrementa 

la sua dignità. 
 

Preghiera corale 

O San Giuseppe, Patrono della Chiesa, 

tu che, accanto al Verbo incarnato, 

lavorasti ogni giorno per guadagnare il pane, 

traendo da Lui la forza di vivere e di faticare; 

tu che hai provato l’ansia del domani, 

l’amarezza della povertà, la precarietà del lavoro: 

tu che irradii oggi, l’esempio della tua figura, 
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umile davanti agli uomini ma grandissima davanti a Dio, 

proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, 

difendendoli dallo scoraggiamento, dalla rivolta negatrice, 

come dalle tentazioni dell’edonismo; e custodisci la pace nel mondo, 

quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli. Amen.  

(San Paolo VI) 

(Litania a p. 12) 
 

VII GIORNO: San Giuseppe padre nella tenerezza 
 

«Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi 

non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di 

bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo 

alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (Os 

11,3-4).  
 

C’è una grande tenerezza nell’esperienza dell’amore di Dio. Ed è bello 

pensare che il primo a trasmettere a Gesù questa realtà sia stato proprio 

Giuseppe. Infatti le cose di Dio ci giungono sempre attraverso la 

mediazione di esperienze umane.  

La tenerezza non è prima di tutto una questione emotiva o 

sentimentale: è l’esperienza di sentirsi amati e accolti proprio nella 

nostra povertà e nella nostra miseria, e quindi trasformati dall’amore di 

Dio. Dio non fa affidamento solo sui nostri talenti, ma anche sulla 

nostra debolezza redenta. Questo, ad esempio, fa dire a San Paolo che 

c’è un progetto anche sulla sua fragilità. Così infatti scrive alla 

comunità di Corinto: «Affinché io non monti in superbia, è stata data 

alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi […]. A 

causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da 

me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si 

manifesta pienamente nella debolezza”» (2 Cor 12,7-9). Il Signore non 

ci toglie tutte le debolezze, ma ci aiuta a camminare con le debolezze, 

prendendoci per mano. Prende per mano le nostre debolezze e si pone 

vicino a noi. E questo è tenerezza. L’esperienza della tenerezza 

consiste nel vedere la potenza di Dio passare proprio attraverso ciò che 

ci rende più fragili. Ci fa bene allora specchiarci nella paternità di 

Giuseppe che è uno specchio della paternità di Dio, e domandarci se 

permettiamo al Signore di amarci con la sua tenerezza, trasformando 

ognuno di noi in uomini e donne capaci di amare così. Senza questa 

“rivoluzione della tenerezza” rischiamo di rimanere imprigionati in una 
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giustizia che non permette di rialzarsi facilmente e che confonde la 

redenzione con la punizione. Qualsiasi condanna ha sempre una 

finestra di speranza. Pensiamo ai nostri fratelli e alle nostre sorelle 

carcerati, e pensiamo alla tenerezza di Dio per loro e preghiamo per 

loro, perché trovino in quella finestra di speranza una via di uscita 

verso una vita migliore. 
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, padre nella tenerezza, 

insegnaci ad accettare di essere amati  

proprio in ciò che in noi è più debole. 

Fa’ che non mettiamo nessun impedimento 

tra la nostra povertà e la grandezza dell’amore di Dio. 

Suscita in noi il desiderio di accostarci alla Riconciliazione, 

per essere perdonati e anche resi capaci di amare con tenerezza 

i nostri fratelli e le nostre sorelle nella loro povertà. 

Sii vicino a coloro che hanno sbagliato  

e per questo ne pagano il prezzo; 

aiutali a trovare, insieme alla giustizia,  

anche la tenerezza per poter ricominciare. 

E insegna loro che il primo modo di ricominciare 

è domandare sinceramente perdono, per sentire la carezza del Padre.  

(Litania a p. 12) 
 

VIII GIORNO: San Giuseppe, uomo che “sogna”  
 

«Gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, 

figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa”» (Mt 

1,20).  
 

Il Vangelo ci racconta quattro sogni di Giuseppe. 

Nel primo sogno (cfr Mt 1,18-25), l’angelo aiuta Giuseppe a risolvere il 

dramma che lo assale quando viene a conoscenza della gravidanza di 

Maria. Molte volte la vita ci mette davanti a situazioni che non 

comprendiamo e sembrano senza soluzione. Pregare, in quei momenti, 

significa lasciare che il Signore ci indichi la cosa giusta da fare. Il 

Signore non permette mai un problema senza darci anche l’aiuto 

necessario per affrontarlo. E il secondo sogno rivelatore di Giuseppe 

arriva quando la vita del bambino Gesù è in pericolo. Il messaggio è 

chiaro: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto. 
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Nella vita tutti noi facciamo esperienza di pericoli che minacciano la 

nostra esistenza o quella di chi amiamo. In queste situazioni, pregare 

vuol dire ascoltare la voce che può far nascere in noi lo stesso coraggio 

di Giuseppe, per affrontare le difficoltà senza soccombere. 

In Egitto, Giuseppe attende da Dio il segno per poter tornare a casa; ed 

è proprio questo il contenuto del terzo sogno. Ma proprio durante il 

viaggio di ritorno, «quando venne a sapere che nella Giudea regnava 

Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi» (v. 22). 

Ecco allora la quarta rivelazione: «Avvertito in sogno, si ritirò nella 

regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nazaret» 

(vv. 22-23). Anche la paura fa parte della vita e anch’essa ha bisogno 

della nostra preghiera. Dio non ci promette che non avremo mai paura, 

ma che, con il suo aiuto, essa non sarà il criterio delle nostre decisioni. 

Giuseppe prova la paura, ma Dio lo guida attraverso di essa. La 

potenza della preghiera fa entrare la luce nelle situazioni di buio. 

Tante persone che sono schiacciate dal peso della vita e non riescono 

più né a sperare né a pregare. San Giuseppe possa aiutarle ad aprirsi al 

dialogo con Dio, per ritrovare luce, forza e pace. La preghiera però non 

è mai un gesto astratto o intimistico. La preghiera è sempre 

indissolubilmente legata alla carità. Solo quando uniamo alla preghiera 

l’amore per il prossimo riusciamo a comprendere i messaggi del 

Signore. Giuseppe pregava, lavorava e amava e per questo ha ricevuto 

sempre il necessario per affrontare le prove della vita.  
 

Preghiera corale 

San Giuseppe, tu sei l’uomo che sogna, 

insegnaci a recuperare la vita spirituale 

come il luogo interiore in cui Dio si manifesta e ci salva. 

Togli da noi il pensiero mai che pregare sia inutile; 

aiuta ognuno di noi a corrispondere a ciò che il Signore ci indica. 

Che i nostri ragionamenti siano irradiati dalla luce dello Spirito, 

il nostro cuore incoraggiato dalla Sua forza 

e le nostre paure salvate dalla Sua misericordia. Amen. 

(Litania a p. 12) 
 

IX GIORNO: San Giuseppe patrono della Chiesa universale 
 

«Egli (Giuseppe), alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed 

entrò nel paese d’Israele» (Mt 2,21). 
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Che cosa vuol dire che San Giuseppe è “patrono della Chiesa”? Anche 

in questo caso sono i Vangeli a fornirci la chiave di lettura più corretta. 

Infatti, alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come protagonista, 

il Vangelo annota che egli prende con sé il Bambino e sua madre e fa 

ciò che Dio gli ha ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). Risalta così il fatto 

che Giuseppe ha il compito di proteggere Gesù e Maria.  

E qui c’è una traccia molto bella della vocazione cristiana: custodire. Il 

cristiano è come San Giuseppe: deve custodire. Essere cristiano è non 

solo ricevere la fede, confessare la fede, ma custodire la vita, la vita 

propria, la vita degli altri, la vita della Chiesa.  

Ogni persona che ha fame e sete, ogni straniero, ogni migrante, ogni 

persona senza vestiti, ogni malato, ogni carcerato è il “Bambino” che 

Giuseppe custodisce. E noi siamo invitati a custodire questa gente, 

come l’ha fatto Giuseppe. Per questo, egli è invocato come protettore 

di tutti i bisognosi, degli esuli, degli afflitti, e anche dei moribondi. E 

anche noi dobbiamo imparare da Giuseppe a “custodire” questi beni: 

amare il Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e il popolo di Dio; 

amare i poveri e la nostra parrocchia. Oggi è comune, è di tutti i giorni 

criticare la Chiesa, sottolinearne le incoerenze. Domandiamoci se, in 

fondo al cuore, noi amiamo la Chiesa così come è. Popolo di Dio in 

cammino, con tanti limiti ma con tanta voglia di servire e amare Dio. 

Infatti, solo l’amore ci rende capaci di dire pienamente la verità, in 

maniera non parziale; di dire quello che non va, ma anche di 

riconoscere tutto il bene e la santità che sono presenti nella Chiesa, a 

partire proprio da Gesù e da Maria. Amare la Chiesa, custodire la 

Chiesa e camminare con la Chiesa. La Chiesa siamo tutti. Quando ho 

un problema con qualcuno, cerco di custodirlo o lo condanno subito, 

sparlo di lui, lo distruggo? Dobbiamo custodire, sempre custodire! 

Lì dove i nostri errori diventano scandalo, chiediamo a San Giuseppe di 

avere il coraggio di fare verità, di chiedere perdono e ricominciare 

umilmente. Lì dove la persecuzione impedisce che il Vangelo sia 

annunciato, chiediamo a San Giuseppe la forza e la pazienza di saper 

sopportare soprusi e sofferenze per amore del Vangelo. Lì dove i mezzi 

materiali e umani scarseggiano e ci fanno fare l’esperienza della 

povertà, soprattutto quando siamo chiamati a servire gli ultimi, gli 

indifesi, gli orfani, i malati, gli scartati della società, preghiamo San 

Giuseppe perché sia per noi Provvidenza. Quanti santi si sono rivolti a 
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lui! Quante persone nella storia della Chiesa hanno trovato in lui un 

patrono, un custode, un padre! 
 

Preghiera corale 

Glorioso Patriarca San Giuseppe, 

il cui potere sa rendere possibili le cose impossibili, 

vieni in mio aiuto in questi momenti di angoscia e difficoltà. 

Prendi sotto la tua protezione le situazioni 

tanto gravi e difficili che ti affido, 

affinché abbiano una felice soluzione. 

Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. 

Che non si dica che ti abbia invocato invano, 

e poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, 

mostrami che la tua bontà è grande quanto il tuo potere. Amen. 
(Litania a p. 15) 

 

LITANIA ISPIRATA ALLA LETTERA APOSTOLICA PATRIS CORDE 
 

San Giuseppe, padre amato     prega per noi 
San Giuseppe, padre nell’obbedienza  prega per noi 
San Giuseppe, padre nell’accoglienza   prega per noi 
San Giuseppe, padre dal coraggio creativo   prega per noi 
San Giuseppe, padre che custodisce e protegge  prega per noi  
San Giuseppe, padre lavoratore    prega per noi 
San Giuseppe, padre nell’ombra    prega per noi 
 

Sac.: Prega per noi, o beato Giuseppe. 

Ass: Perché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 
ORAZIONE  
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra 

redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua 

intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al 

compimento dell’opera di salvezza. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

 
 


